IL LADRO

Dafne varcò la porta d’ingresso, si tolse la felpa, la sistemò sull’attaccapanni e fece per posare le chiavi su un mobile lì accanto, le chiavi però caddero nella fessura tra il mobile e la parete.
“ Pazienza! Le raccoglierò più tardi!” pensò.

Era tardo pomeriggio e Dafne sapeva per certo che non sarebbe più uscita quel giorno. 
Indossava una maglietta a maniche corte nera sportiva e un paio di blue jeans, i capelli raccolti in una coda posta piuttosto in alto sulla testa e due giganti orecchini di forma circolare.

Era stato un assolato venerdì di primavera, la mattina l’aveva trascorsa a rassettare casa, e il pomeriggio era uscita per una passeggiata nel parco, rincasando intorno alle 19:00 dopo aver cenato, o meglio una merenda di tardo pomeriggio, in un McDonald a breve distanza dal parco.
Da diverse settimane aveva cominciato a prendere lezioni di arti marziali da un’istruttrice privata a cui s’era presto appassionata, quella sera non aveva allenamento, ma per evitare di arrugginirsi decise di allenarsi per conto suo lì in casa sua.
Accuratamente si sfilò le scarpe da ginnastica e i calzini, i quali li ripiegò e li ripose all’interno delle scarpe.

Fu una sensazione paradisiaca sentire il frescure del pavimento sotto le piante dei suoi piedi nudi, dopo aver camminato tutto il pomeriggio in quelle roventi scarpe da ginnastica.
L’aria all’interno dell’appartamento era calda e stagnante, perciò la ragazza aprì le finestre lasciando che la fresca brezza serale trapelasse all’interno.

Cominciò lentamente con gli esercizi di stretching, poi man mano che si sentiva più sciolta cominciò con gli esercizi tipici del suo allenamento, sferrò calci e pugni all’aria, sentendo che ciò le dava un effetto positivo, come se si liberasse del peso intero della giornata trascorsa.

Stava provando una mossa di bloccaggio che le era stata insegnata nell’ultima lezione quando all’improvviso un rumore sospetto nella stanza accanto attirò la sua attenzione, come se qualcuno avesse ribaltato qualcosa di molto piccolo ma alquanto rumoroso.

Dafne più che impaurirsi s’incuriosì, al punto che, come una perfetta ninja in fase di attacco, s’avvicinò in silenzio alla porta della stanza, ovvero la camera da letto, che era socchiusa.

All’interno della stanza la luce era spenta, però nel chiarore tenue che penetrava dalla strada attraverso la finestra, la ragazza scorse un’ombra misteriosa muoversi furtivamente.

Veloce come un lampo essa si getto nella stanza con una mossa acrobatica, e fece per bloccare il misterioso sconosciuto, il quale però riuscì a divincolarsi prontamente e uscire dalla stanza, Dafne però molto lestamente si sfilò la cintura e tenendola per un capo la menò come una frusta verso il fuggiasco riuscendo ad imprigionargli la caviglia destra prima che raggiungesse la finestra aperta del salotto.

Lo sconosciuto piombò a terra e la sacca che teneva stretta a sé volò via sparpagliando la refurtiva sul pavimento, evidentemente aveva saccheggiato la sua bigiotteria.
· Maledetta! – sbraitò rizzandosi in piedi, scalciando si liberò della cintura di Dafne scagliandogliela contro come un proiettile, la ragazza però, nonostante la potenza con cui era stata sparata riuscì a riacciuffarla e riallacciarsela in vita senza battere ciglio.

I due si fissarono, il misterioso sconosciuto era un individuo piuttosto alto, vestito completamente di nero, completo di pantaloni larghi e sformati e una maglietta a maniche corte attillata, in uno stile simile ad un militare di qualche corpo speciale, i capelli erano nascosti da una cuffia di lana nera e portava un paio di occhiali scuri nonostante fosse già sera. 

Il ragazzo sfoderò un coltellino a serramanico e fece scattare la lama, cominciando poi a camminare in circolo sorridendo sinistramente, Dafne, per nulla impaurita, resse il suo gioco.

Lo sconosciuto cerco invano di affondare diverse volte, Dafne era una ragazza troppo agile e veloce per un ladruncolo dilettante come lui, difatti schivò facilmente tutti i suoi colpi, il ragazzo perse la calma continuando a tentare inutili affondi, finché la ragazza, anch’essa spazientita da quello stupido giochetto che si stava dilungando anche troppo per i suoi gusti, menò un calcio colpendolo alla mano e facendo volare il coltello fuori dalla finestra aperta, poi gli si fece addosso e con un’abile mossa lo afferrò per un braccio e lo ribaltò con la schiena a terra immobilizzandolo.
· Fatti vedere in faccia! – ordinò togliendogli gli occhiali e la cuffia e gettando entrambi in un angolo.

Si trattava di un ragazzo giovane, che a occhio e croce avrebbe avuto una ventina d’anni a far tanto, aveva i capelli molto corti di un biondo scuro tendente al castano in contrasto con il colore dei baffi e della barbetta, che si univano incorniciandogli teneramente la bocca, i quali invece erano di un rosso acceso, e due enormi occhi di un colore strano a metà tra il verde e il marrone.

Dafne ci rimase male constatando che un ragazzo giovane e belloccio come quello si fosse dedicato al crimine, mentre però un’altra parte del suo cuore s’intenerì.

· Che fai ora, chiamerai la polizia? – domandò il ragazzo fingendosi spavaldo, mentre dal tono della sua voce capì che era piuttosto spaventato.

Dafne fece un risolino.

· Non credo! – sentenziò – Sarebbe troppo facile, e poi sei un ragazzo carino, - le gote dello sconosciuto si colorirono di rosso – stavo pensando di divertirmi un po’ con te, stasera mi sento tanto sola, a proposito, non ci siamo ancora presentati, io sono Dafne, tu come ti chiami? – 

· Damiano! – rispose il ragazzo improvvisamente affascinato dal comportamento strano di quella donna misteriosa.

· Bene Damiano, allora faremo così, a me piace molto giocare, perciò ti sottoporrò a dei giochetti, e se farai bene la tua parte e mi farai divertire quanto basta ti lascerò libero e non ti denuncerò alla polizia, ci stai? – 

· Sì! – rispose Damiano ormai completamente ipnotizzato dal fascino di Dafne – Ma ti devo avvertire di una cosa, a me piacciono le donne cattive, specialmente quelle che amano dominare il loro uomo! – 
· Ah sì? Buono a sapersi, io adoro invece gli uomini a cui pace fare gli schiavetti, vorrà dire che con te mi divertirò il doppio, su avanti, raddrizzati e mettiti a quattro zampe! – ordinò Dafne.

Damiano aspettò che la ragazza si fosse alzata da lui e quindi si sollevò da terra e ubbidì, Dafne invece si mise a sedere su un mobile basso dinanzi a lui alzando il piede sinistro e mettendolo a poche dita dalla sua faccia.
La sua cavigliera brillò alla luce del lampadario.

· Cosa vuoi che faccia? – chiese il ragazzo con la voce tremolante per l’emozione.

Il ragazzo era un feticista di primo ordine, e la cosa che più lo faceva impazzire in assoluto erano le ragazze che avevano l’abitudine di stare scalze per casa, e sin dall’inizio la vista dei magnifici piedi nudi della padrona di casa gli aveva acceso un enorme fuoco dentro.

Perdeva la testa di fronte alla nudità del piede femminile in generale, ragion per cui s’era lasciato facilmente disarmare e mettere KO dalla ragazza.

· Comincerei con una cosa semplice avvicinati e annusa lentamente, senza farmi il solletico coi baffi, altrimenti ti tiro un calcio in bocca! – ordinò Dafne con una voce rauca da padrona cattiva, nella speranza di far eccitare il ladruncolo.
Damiano s’avvicinò al piedino sospeso a mezz’aria e stando molto attento a non urtarlo con la superficie baffuta cominciò ad annusare lentamente.

Il piedino era sudaticcio, e il ragazzo inspirò profondamente risucchiando quel dolce aroma acre che ne risaliva, aggirandolo in cerchio sotto e sopra, era talmente preso da questa operazione e così eccitato che non si avvide di una goccia di saliva che gli colò da una angolo della bocca e cadde sul pavimento, Dafne però sene accorse.

· Hey maiale! – sbottò scoppiando a ridere – Mi hai sporcato il pavimento, forza puliscilo con la lingua! – 

Il ragazzo si chinò lentamente e baciò il pavimento nel punto indicato risucchiando la goccia.

· Fermo non rialzarti! – ordinò Dafne – Resta giù e girati con la faccia verso l’alto! – 

Damiano si girò e Dafne gli posò la pianta del piede in pieno viso, dapprima delicatamente ma poi premette sempre più forte, corrugando e lisciando continuamente la pianta.

Rise sentendosi solleticata dai baffi, e scavando con le dita gli spalancò la bocca ficcandocele dentro tutte e cinque, il ragazzo non sembrava infastidito da tutto ciò, anzi a sentire il modo in cui respirava tranquillo e beato si capiva che stava molto bene invece.

Dafne chiuse gli occhi e si godette appieno la splendida sensazione della lingua di Damiano che le disegnava dei cerchietti attorno alle dita e come un serpente s’infiltrava tra di loro, mentre il ragazzo si gustava il sapore piccante e appiccicoso di quel piedino morbido e senza traccia di calli.
Era ancora intento ad assaporare quel bendiddio quando la sua concentrazione fu spezzata dall’ennesimo ordine della ragazza.

· D’accordo ora basta! Alzati in ginocchio forza! – 
Obbedì, Dafne gli porse stavolta il piede destro.

· Quello che devi fare lo sai, avanti! – 

Rifece tutto da capo, annusò prima molto lentamente, poi si fece sempre più vicino, più vicino, fatto sta che questa volta ebbe un attimo di distrazione, s’avvicinò troppo e i sui ispidi baffi andarono a urtare le delicate dita della padrona.

· Che t’avevo detto? – sbottò.

Abbassò il piede e gli menò un colpo leggero sulla guancia senza però fargli male, dopodiché gli mise la punta del piede sotto il mento alzandogli di peso la testa e tenendolo in questa maniera lo condusse contro il muro.
Senza staccare il piedino dal mento di Damiano, Dafne scese dal mobile e si mise a sedere per terra davanti al ragazzo.

· Punizione! – sibilò maliziosamente.

Alzò l’altro piedino e posatagli la punta dell’alluce sull’ombelico cominciò a salire lentamente finché non gliel’ebbe posato sulla punta delle labbra a poca distanza dall’altro, poi con le punte di entrambi si mie a massaggiargli il volto, dapprima solo con gli alluci ma poi sempre più lentamente gli stampò tutte e due le piante pienamente in faccia, trascinandole sul naso, sulla bocca, sugli occhi, sulle orecchie, un po’ su tutto il viso.

Dafne rise di gusto nel corso di questa operazione mentre con le piante dei piedi deformava la faccia di Damiano nelle più buffe smorfie e boccacce, senza però che il ragazzo fiatasse o uscisse una sola parola dalle sue labbra.

Quando le sembrò di essersi divertita abbastanza in quel gioco di smorfie, posò a terra il piede sinistro e gli ficcò di peso l’altro in bocca, il ragazzo capì al volo quello che la padrona intendeva e non ci fu bisogno di ordinargli di leccare le dita come esattamente aveva fatto con il piede precedente.
Dopo che Damiano ebbe terminato anche con il piede destro, Dafne molto delicatamente glielo tolse dalle labbra e gli sfregò le dita umidicce di saliva sulla maglietta, dopo di che si alzò in piedi e tese una mano al ragazzo invitandolo ad alzarsi pure lui.

· Bene per stasera mi sono divertita abbastanza! – disse – Sei libero, puoi andare! – 

· Davvero? – domandò Damiano a metà tra lo sgomento e il felice.

· Sì davvero, sei libero, ora puoi andare a casa, non dirò nulla alla polizia, tanto alla fine non hai rubato niente, e poi mi hai fatto divertire molto! – 

· Sul serio? Grazie! Grazie infinite! – sbottò Damiano colmo di gioia.

Raccolse gli occhiali e la cuffia dal pavimento, svuotò la borsa della refurtiva e se la caricò in spalla.

· Ma potrò mai rivederti? – domandò alla ragazza con un velo di implorazione nella voce.

· Non lo so, questo si vedrà, ma se tornerai ricordati di entrare dalla porta! – rispose Dafne.

I due risero di gusto.

- D’accordo, non me lo dimenticherò, promesso! – 

Il ragazzo si fece improvvisamente serio e s’avvicinò a Dafne.

· Volevo solo ringraziarti, per non avermi denunciato e…insomma…avermi fatto passare questa magnifica serata! – 

Dafne fece per replicare qualcosa, ma Damiano con un gesto fulmineo le cinse le spalle con il braccio destro e le stampò un piccolo bacio sulle labbra.
· Ciao Dafne, sei una ragazza meravigliosa, a presto! – salutò uscendo dalla finestra, e in pochi minuti s’era già dileguato nella notte.

Dafne s’avvicinò alla finestra ancora aperta e guardò fissamente fuori per un lungo tempo, dopo un po’, appena si fu ripresa dallo sgomento, si baciò la punta della mano destra e soffiò nella direzione in cui il ragazzo s’era allontanato.

